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Il più grande di tutti, piaccia o meno, com’è legittima questione 
di gusto. L’ultimo Nobel per la letteratura oggettivamente 
incontestabile da ogni punto di vista. Après lui, le deluge, o 
almeno un po’ di pioggia. Il rivoluzionario. Il ragazzo che ha 
vissuto un’infanzia complicata, colorata, caraibica e selvaggia, 
poverissima (per tanto tempo i soldi gli sono mancati…), 
affollata, suggestiva, sensuale, dolorosa. L’uomo che ha 
adorato la vita e odiato la sua violentissima e destrorsa 
Colombia impregnata di narcotraffico, ossessionato dal 
recupero e dalla conservazione della memoria, che poi, per 
ironia feroce del destino, ha perduto negli ultimi anni di 
esistenza. Un appassionato. Che ha sposato l’amore che a 
quattordici anni lo intimidiva, benché la sua Mercedes – donna 
semplicemente straordinaria – fosse sì incantevole, ma solo 
novenne, e a cui però non paiono essere mancate perdonabili 
distrazioni che si immaginano bene olenti di ibisco e 
d’orchidea, quantomeno prima delle nozze, che lo hanno reso 
molto più responsabile. Un giornalista, un cronista, un 
redattore, un critico, uno sceneggiatore, un vibrante polemista, 
con precise idee politiche, un seduttore, un affabulatore 
ineguagliabile, un uomo d’impegno, amico di Castro e Bill 
Clinton – una delle tante interessanti voci (e li vediamo anche 

https://convenzionali.wordpress.com/


in foto insieme, col futuro, a Dio piacendo, first gentleman di 
Washington che indossa una felpa che riproduce un cruciverba, 
di cui è noto abilissimo solutore) di questo bello, intenso, 
elegante, raffinato, policromo documentario (peccato solo sia 
doppiato, con i sottotitoli non avremmo perso tutta la pienezza 
del timbro dei protagonisti) che viaggia nel tempo e nello 
spazio e in cui si ricostruiscono splendidamente la vita, le opere 
e non solo di questo bambino stupito dal mondo divenuto poi 
un influente scarceratore di poeti e letterati -, il massimo 
esponente del realismo magico, l’uomo che ha temuto 
follemente la morte e che ha saputo raccontare le umane sorti 
scrivendo di quel che conosceva e gli stava a cuore come faceva 
la nonna, mescolando la realtà a una superstizione tale da 
germogliare e fiorire sotto pelle, che ha avuto paura che il Nobel 
fosse una maledizione come l’Oscar (dopo non si imbrocca più 
un successo), che non amava la fama bensì la cumbia, l’uomo 
che ha rischiato il flop raccontando una storia a lieto fine 
(L’amore ai tempi del colera, poi brutto film) e che riteneva che 
il suo capolavoro fosse Nessuno scrive al colonnello. Questo e 
molto altro. Dal dieci di novembre. Al cinema. Gabriel. 
Gabito. Gabo – Il mondo di García Márquez. Da non perdere. 
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